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OSSERVATORIO TERAMANO

Preghiera elettorale
In questo periodo di grande tensione spiri-
tuale e religiosa, anche noi preghiamo affin-
ché, per le prossime elezioni, ci sia rispar-
miata una campagna elettorale lunga un
anno. E se proprio lunga un anno deve esse-
re (perché si rivoterà anche per il Comune),
preghiamo allora perché i cartelloni elettora-
li non assomiglino più a quelli usati nelle ele-
zioni regionali.Preghiamo perché prima di
tutto ci siano risparmiati giochi di parole di
un umorismo puerile o analfabeta.
Detto questo, va aggiunto che forse la realtà
teramana ha trascorso la più calda estate che
si possa ricordare. Non solo per il misfatto
calcistico che è stato perpetrato ai danni di
una collettività che di fatto ha perso il profes-
sionismo e si ritrova a dover giocare sui
campi teramani dove invece si era soliti anda-
re il giovedì per l’allenamento di routine. Ma
è stato anche commesso un altro misfatto:
tutti via dall’Amministrazione Comunale per
cercare altre bandiere sotto le quali andare a
vivere con la borsa piena (si intende). E’ arri-
vato il Commissario, per cui si andrà avanti
soltanto per la normale amministrazione, che
tradotto significa addio sogni di gloria!
Ed ora sotto con il circo elettorale. Già ci
pare di rivedere un film già visto. Chi cambia
bandiera, chi salta oltre il fossato, chi smania
per avere una maggiore visibilità, chi invece
se ne resta dietro le quinte aspettando tempi
migliori. E’ caccia all’uomo qualunque, a
quello a cui si potrà chiedere il voto per la
Regione. Perché di Regione si tratta, dopo la
brutta storia che ha caratterizzato l’estate
nella quale abbiamo ricordato anche arresti
eccellenti, che di fatto hanno spedito a casa
un intero Consiglio Regionale, come già d’al-
tra parte s’era verificato alcuni anni fa. Uno
sconquasso che certamente avrà il suo river-
bero nell’esito elettorale. Non c’è da stare
allegri. Intanto Teramo come uscirà da que-
sta esperienza elettorale? Riuscirà ad avere ai
vertici un Uomo Teramano? Teramo- lo sanno
tutti- è stata terra di bivacco per tanti ex
onorevoli che venivano da noi, chiedevano
(ed ottenevano) voti e poi sparivano. La
nostra montagna da sempre ha votato per gli
aquilani, la costa per gli adriatici. E noi quas-
sù a restarcene alla finestra senza mai deci-
dere di scendere in piazza.
Giunti a questo punto, l’unico vero proble-
ma è costituito dal fatto che gli elettori tera-
mani speriamo non si confondano, mettendo
la croce sul simbolo sbagliato e, per evitare
che questo accada, stanno pensando e prov-
vedendo, a spese dei cittadini, alla stampa di
migliaia di manifesti e alla messa in onda di
altrettanti spot televisivi che spieghino come
votare correttamente.Ultima raccomanda-
zione ai presunti Onorevoli Regionali: quan-
do sommergerete le nostre cassette della
posta con le vostre pubblicità elettorali e con
la lettera che immancabilmente inizierà con
“caro amico”, usate per favore buste bianche
anonime,senza scritte, così almeno, noi
potremo riutilizzarle. Il resto, crediamo, sarà
destinato alla raccolta differenziata… Date
alla Team quello che è della Team!

Gustavo Bruno

Il pruralismo... nuova teoria della relatività
Il relativismo afferma la relatività della conoscen-
za e dell’etica e, nella sua versione più estrema ed
esasperata, esprime la negazione dell’umanità
come unità sostanziale. I primi relativisti furono i
filosofi greci della Scuola Sofistica. Il detto di
Protagora “l’uomo è misura di tutte le cose” (di ciò
che è e di ciò che non è) riassume bene la tesi rela-
tivista nel campo della conoscenza; tesi successi-
vamente estesa all’etica: non esistono valori asso-
luti e cose buone o cattive di per sè, cioè indipen-
dentemente dalle circostanze, dalle esigenze e
dagli scopi soggettivi. Nella filosofia moderna il
relativismo gnoseologico e morale
trova espressione nell’ambito
di varie correnti di pensiero per
arrivare alla posizione pessimi-
stica di Spengler: nel libro Il tra-
monto dell’Occidente egli sostie-
ne che ogni cultura è concepita
come un’unità autonoma e
autosufficiente, escludendo
quindi ogni possibilità di comu-
nicazione tra le civiltà. Esaurito
lo slancio creativo, ogni Kultur
(in questo caso la civiltà occi-
dentale) è destinata a tramonta-
re. 
A questo punto è opportuno
osservare che noi viviamo in un
mondo globale in cui coabita-
no culture diverse, ovvero la
nostra “società aperta” e unifi-
cata è possibile grazie alla

comunicazione tra gli esseri umani. In essa esisto-
no valori fondamentali (la dignità umana, la liber-
tà, l’uguaglianza ovvero il riconoscimento della
profonda “uniformità” dell’intera umanità) che
non si possono e non si devono relativizzare, per-
ché connessi con i fondamenti della vita sociale.
Il pluralista è perciò, cittadino del mondo, nemico
dei totalitarismi (di destra e di sinistra), di ogni
concezione individualistica, antisociale e antisoli-
daristica: il pluralismo, quindi, valorizza e pro-
muove il riconoscimento delle Comunità e delle
Associazioni intermedie fra l’Individuo e lo Stato.

Scrive Karl Popper,il teorizza-
tore della Società Aperta: “Io
sostengo che una delle caratteristi-
che della società aperta è di tenere
in gran conto, oltre alla forma
democratica di governo, la libertà
di associazione e di proteggere e
anche di incoraggiare la formazio-
ne di sotto-società libere, ciascuna
delle quali possa sostenere diffe-
renti opinioni e credenze”.
Sarebbe bello vivere in una
democrazia pluralista: ma il plu-
ralismo può darsi solo all’interno
di una cultura condivisa, tolle-
rante e solidale. Il terzo millen-
nio pone proprio questa sfida,
quella dell’integrazione univer-
sale: una Società Aperta rifiuta i
violenti e gli intolleranti.

Annino Di Giacinto

La famiglia postmoderna e l’etica della cura
Sempre più piccole, sempre più differenziate e
sempre più sole. Le tipologie di nuclei in diminu-
zione costante sono quelli costituiti dalla coppia
coniugale e figli. È in atto una flessione delle forme
familiari tradizionali, a vantaggio di quelle che
l’Istat chiama «nuove famiglie»: i single non vedovi
sono 3 milioni 310 mila, i monogenitori non vedo-
vi 995 mila, le coppie non coniugate 606 mila, le
famiglie ricostituite 775 mila, con conseguenti
nuove relazioni parentali. Sono numeri che
mostrano un tessuto sociale in profonda trasforma-
zione costituito da “una costellazione di famiglie
sempre più eterogenee nella composizione, nella
tipologia, nei vincoli relazionali, nei fini e nei modi
dell’educazione dei figli. A ciò si aggiunga che il
numero dei figli è sempre più basso”. Un panora-
ma diversificato dove il “disagio” può costituire un
tratto comune, “trasversale”.
Il vero problema non è il disagio, ma l’identifica-
zione di quest’ultimo. Spesso la difficoltà   consi-
ste nel riconoscere il bisogno, nel vederlo, proprio
laddove non si presenta nelle forme consuete. Per
superare gli ostacoli, occorre una “buona vista”. In
questo consiste l’importanza dello “sguardo” che
sa «guardare» la realtà in maniera «disinteressa-
ta», sa cogliere le luci e le ombre, sa vedere i chia-
roscuri del bosco” . Se le difficoltà restano latenti
per troppo tempo la famiglia corre il rischio con-
creto di “scivolare” nella marginalità o nella pover-
tà. Identificare, analizzare e risolvere le criticità

riscontrabili all’interno del nucleo familiare sono
passaggi per i quali il confronto risulta indispensa-
bile. Oggi invece le famiglie vivono “appartate” in
un malcamuffato isolamento. Sono nuclei “autore-
ferenziali”, totalmente privi di “modelli educativi
delle generazioni precedenti”. Nella società del
“figlio unico” i nonni vengono impiegati in compi-
ti accuditivi, ma non sono considerati referenti
autorevoli sul piano educativo. Le famiglie
postmoderne sono quindi sradicate e spesso
imprigionate “in una solitudine che acuisce i disa-
gi” e sottoposte al bombardamento dei media, che
rappresentano, spesso  in modo distorto, la realtà
familiare. 
“Nella nostra società   i problemi dell’educazione
sono anche  problemi dei genitori nel realizzare il
loro inevitabile compito”. Vale la pena  tornare a
dare centralità alla “cura”. Prendersi cura dell’altro
significa esserne responsabile. “La famiglia è il
luogo dell’accoglienza, dove il gesto della cura
diventa costruzione di civiltà in quanto accompa-
gna l’apprendere il proprio senso nel mondo e nel-
l’esistenza, aiuta nel dolore, fa spuntare sorrisi,
aiuta passo passo a camminare lungo le strade
della vita. Richiamare l’attenzione sulla rilevanza
della cura significa porla al centro dell’educazio-
ne”(per le citazioni cfr. SIR del 19.09.08, sulla
base di un saggio di Vanna Iori, in “Pedagogia e
vita”, n. 3-4, maggio/agosto 2008). 

A.D.

Giammario Sgattoni
Giammario Sgattoni. è stato commemorato saba-
to 9 agosto, a Garrufo di Sant’Omero, nell’immi-
nenza del I° anniversario della scomparsa, avvenu-
ta a Teramo il 23 agosto 2007. Enrico Di Carlo ha

tracciato un profilo dell’intellettuale abruzzese,
che proprio a Garrufo nacque il 5 maggio 1931,
ricordando, in particolare, il legame che lo studio-
so ebbe con la sua terra d’origine.

G. de Chirico - Archeologi, 1968 - Olio su tela


